






In via prel iminare, va ricordato che l'udienza prel iminare ha natura prevalentemente
processuale, avendo, pur anche a seguito dell 'intervenuto ampliamento dei poteri officiosi in
tema di prova, lo specifico scopo di evitare dibattimenti inuti l i , piuttosto che quello di accertare la
colpevolezza o l'innocenza dell 'imputato. Ciò è desumibile anche dal dato normativo contenuto
nel comma terzo, del l 'articolo 425 c.p.p. , secondo cui i l giudice pronuncia "sentenza di non luogo
a procedere" anche quando gli elementi acquisiti risultano "insufficienti , contraddittori o
comunque non idonei a sostenere l 'accusa in giudizio": per l 'effetto, i l giudice, contemperando
l'obbligo dell 'esercizio del l 'azione penale (articolo 11 2 della Costituzione) con i criteri di
economia processuale imposti dal l 'articolo 111 del la Costituzione, deve aprire al l 'ulteriore corso
anche se si trova in presenza di elementi probatori insufficienti o contraddittori , i qual i pero
appaiano destinati , con ragionevole previsione, ad essere chiariti nel dibattimento; mentre deve
pronunciare la sentenza di non luogo a procedere in presenza della ragionevole mancanza delle
condizioni su cui fondare una prognosi favorevole al l 'accusa ossia laddove risulti l 'impossibi l ita di
sottoporre con successo la tesi accusatoria al vagl io dibattimentale (di recente, Sezione I I , 3
dicembre 2009, Proc. Rep. Trib. Roma in proc. Consorte ed altri , non massimata).

L'esame della sentenza impugnata dimostra che il giudice di merito non si è attenuto in toto ai
principi indicati , come emerge dalla circostanza che nella sentenza alcuna valutazione
prognostica viene fatta sul la possibi l ità di superare, nel dibattimento, l 'insufficienza e la
contraddittorietà del quadro probatorio e sul la idoneità degli elementi prospettati dal PM a
sostenere l 'accusa in giudizio. E ciò, nel la specie, avendo riguardo al contenuto diametralmente
opposto dei contributi dei consulenti tecnici e del ri levato contrasto di versioni (su un punto
topico quale i l progressivo peggioramento delle condizioni del paziente) tra i famil iari e i l
personale infermieristico.

Anzi, i l primo punto è stata semplicisticamente risolto, in modo non consentito in ragione dei
ri levati contenuti del la sentenza di non doversi procedere ex articolo 425 c.p.p. , attraverso un
apodittico richiamo alle conclusioni del c. t. , del la difesa, neppure poste in adeguata
comparazione con le diverse conclusioni del c. t. del PM.

Va ricordato che, certamente, la Corte di cassazione non è giudice del sapere scientifico,
giacche non detiene proprie conoscenze privi legiate: essa, in vero, è solo chiamata a valutare la
correttezza metodologica dell 'approccio del giudice di merito al sapere tecnico-scientifico, che
riguarda la prel iminare, indispensabile verifica critica in ordine alla affidabil ità del le informazioni
che vengono uti l izzate ai fini del la spiegazione del fatto. La Corte di cassazione, rispetto a tale
apprezzamento, quindi, non deve stabil ire se la tesi accolta sia esatta, ma solo se la spiegazione
fornita sia spiegata in modo razionale e logico.
Ciò significa che, in questa sede, non si può interloquire sul la maggiore o minore attendibi l ità
scientifica degli apporti scientifici esaminati dal giudice.

In effetti , in virtù del principio del l ibero convincimento del giudice e di insussistenza di una prova
legale o di una graduazione delle prove, i l giudice ha la possibi l ità di scegliere, fra le varie tesi
prospettate da differenti periti di ufficio e consulenti di parte, quel la che ritiene condivisibi le,
purché dia conto, con motivazione accurata ed approfondita del le ragioni del suo dissenso o
della scelta operata e dimostri di essersi soffermato sul le tesi che ha ritenuto di disattendere e
confuti in modo specifico le deduzioni contrarie del le parti , sicché, ove una simile valutazione sia
stata effettuata in maniera congrua in sede di merito, è inibito al giudice di legittimità di
procedere ad una differente valutazione, poiché si è in presenza di un accertamento in fatto
come tale insindacabile dal la Corte di cassazione, se non entro i l imiti del vizio motivazionale
(Sezione IV, 20 apri le 201 0, Bonsignore).



È proprio facendo applicazione di questi principi che e immediatamente apprezzabile la
manifesta i l logicità, oltre che la eccessiva semplificazione motivazionale, del la sentenza in
esame, che non ha affatto proceduto ad un'attenta disamina comparativa tra i diversi apporti
medico-legali , l imitandosi a aderire ad una delle tesi scientifiche, ma eludendo del tutto le
tematiche specifiche che l'altra consulenza poneva (in particolare, la questione della necessità di
dover effettuare una TAC e, soprattutto, la questione dell 'omesso monitoraggio delle condizioni
del paziente).

I l vizio è ancora più evidente ove si consideri che la decisione e intervenuta in sede di udienza
prel iminare, così che il giudicante ha totalmente pretermesso di considerare che taluni elementi
apparentemente contraddittori (qual i i l dissenso tra le versioni dei parenti e quelle degli
infermieri), potevano e dovevano essere sottoposti al vagl io del dibattimento, con esiti ri levanti
anche ai fini del giudizio sul la attendibi l ità del l 'una o dell 'altra tesi scientifica.

Del tutto improponibi le giuridicamente, poi, è l 'assunto del giudicante teso ad escludere la
sussistenza di una posizione di garanzia degli infermieri, che, oltre ad essere affermazione
apodittica, fraintende completamente i principi applicabil i nel la subiecta materia. È vero proprio i l
contrario, e cioè che, rientra nel proprium (non solo del sanitario, ma anche) del l 'infermiere
quello di control lare i l decorso della convalescenza del paziente ricoverato in reparto, sì da poter
porre le condizioni, in caso di dubbio, di un tempestivo intervento del medico. I l ragionamento
del giudicante, a tacer d'altro, finisce con il mortificare le competenze professionali di tale
soggetto, che, invece, svolge un compito cautelare essenziale nel la salvaguardia della salute del
paziente, essendo, come detto, l 'infermiere onerato di vigi lare sul decorso post operatorio,
proprio ai fini di consentire, nel caso, l 'intervento del medico. È evidente ancora l 'equivoco del
giudicante quando si sofferma sull ’"autonomia valutativa" del l 'infermiere, rispetto al sanitario, che
dimostra, a fortiori , l 'errore concettuale di giudizio: non è infatti in discussione (né lo potrebbe
essere) una comparazione tra gl i spazi valutativi e decisionali del l 'infermiere rispetto al medico,
ma solo l 'obbligo per l 'infermiere, anche solo in caso di dubbio ragionevole (qui, fondabile non
foss'altro che per le reiterate indicazioni dei parenti), di chiamare l 'intervento del medico di turno,
cui poi compete la decisione ultima.

P.Q.M.

annulla la sentenza impugnata con rinvio al Tribunale di Trani.




